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A 
languir, feliuola di Akebar , Imperadore 

i I del Mogol, fico al padro nel governo di 
i quella vaffa Monarchia. Egli y vivente il 

dre s eraglifi ribellato 3 e vinto y te avea ricevuto il 
“dono. Corfe però qualche voce, che Akebar, vi 
va miorte 3 dichiaraffe fuo erede il Sultano Cofta- 
o, fuo nipote, e figliuo! maggiore di Gianguir, fa 

fena della ribellione di quefo. Comunque ne fofe , 
|pianguir (vecedette al padre ) e di là a qualche anna 
piefe in moolie Zama, fersnzina Perfiama , quanto 

Gala di nafoita, tanto fablime di (pirito, e rimzafia ve» 
ova di un’ ufficiale è che militava n2°9lt eferciti del 

Mogol. Aveva ella una figliugla , per mozie Miraca , 
lei nata del privo marito y e un fratello per nome 

AfAf, che Ben preflo piunfe ad effere il favorito del fuo 
durano s che interamente da quefti due lafciavafi co- 
berzare,  Afaf di confenfo della Regina proccurò , che 
Bianguir oB6licaffe Colrovio a preadere in voglie 
diraca : wa il Principe, sì per la balfa viafcita di que- 

Va, 52 per © odio che aveva contra di loro, e sì anche 
‘er effer d'altra invasbito , ne ricusò apertamente le 
cozze. Si tramò pertanto di farla fpofsre ad altro 
ino, figliuolo di Gianguir, inflicindo i Re a di- 
stararlo fuo erede, ad efelufione del primocenito , il 

qauale a sì gran torto, avvalorato anche dalla pretefa 
hi Vcbiarazione di Alkebar., fio avolo, a fuo favore , 
bra potè mom vifentirfene» talchè ufcito in savspo contro 
06 pi del 



del padre , in tempo che guefti era in guerra contra il 
Redi Perfia, che avcagli occupata Kandahar, fortifima 
Piazza ai confini , andò fotto Agra fua capitale, e ob= 
Blioò il padre a lafciar P imprefa di Derfia: mainuna-4 
campale Battaglia refiò vinto e fatto prigione da Maho» 
bet, ilpiù infone capitali che aveffe il Mogol,  Que- 
fi condufe a più di Gianguirilvinto figlizolo, cuife- 
vtilimente dal padre generofarente fu perdonato, intere 
ponendofi lo feffo Mahobet, e amche la Regina per lui, 

Per maggiore intelligenza del Dramma , egli è da fa» 
perfi, che Mahobet, da cui Cofroviofavinto, era per 
altro tanto arzico di lui $ guanto memzico di Afaf, Eoli 
prima della ribellione del Principe , avevalo aperta» 
mente difefo contra le violenze ed infidie di Alaf, edi 
Zama: onde caduto al Re il [ofpetto, fu datoordine + 
ad Afaf , che al fortir del Mahal, o fia del Palazz 
Imperiale , facefe ucciderlo dalle guardie. Mahobet” 
afifito da fuoi, fi difefe per qualche tempo: nea vede 
do erefcere il mumero degli affaffini, entrò col poco fuo 
feguito nel appartamento di Gianguir, e firetto in 
mano un pugnale , afferratolo per un braccio , lo co- 
frinfe a feguitarlo , minacciando chiungue ardife di 
avanzarfi , di piantar quel ferro nel petto allo sbigotti= 
to Sultano, Una rifolutione sì ardita Sromento , e ten- 
me lontano ciafcuno ; ond' egli fi riduffe Jalvo infieme x 
son eo in fua cafa , dove gli usò ogni maggiore rifpet- 
to» refituendolo den (ubito alla libertà , e alla Regina , 
e poi mettendofi alla tefia dell efercito per combattere il 
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mia fantafia Sal teatro, Je not la trovaffi pienamen- 

te piuflificata dalla verità del fatto , e dall ‘autorità 

della fforia. 

Per dar più fiimolos e fora alla ribellione di Cofto- 

vio, vi fi foano introdotti gli amori di lui con Semi- 

ra, Principefa di Cambajae Sorate, figliuola di Ba» 

dur, già Re di que’ luoghi*, la quale, effendo funciul- 

la, fu falvata da Jafingo Juo ajo y allorchè il Re fuo 

padre , e gli altri flinoli di lui furonovinti , € fat- 

si morire da Akebar, che asgiunfe quel Regno a gli 

altri del Juo dominio. Nell’ animo della Principeffa fi 

mud:3 pertanto un’ odio implacabile contra Gianguir , 

erede del fuo nemicoz e fotto nome di Alinda porta- 

tafi in Agra, dov era la Corte, ad oggetto di tro 

var modo di vendicarfene è le verme fatto di guada- 

pnat V amore di Coltovio , e di Alaf, divenuta però 

Vancb' effa amante del primo , e di eccitare il medefimo, 

I. fenza però manifefiarfesli , a prender l armi contro 

A 
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fe liuolo ribelli» La fuddetta troppo ardita rifoluzione 4 
di Mahobet, la quale femapra che srafcenda i confini 08. e 
del verifimile poetico , mai [arci guardo di efporla di 

mia 

del padre , con prowseffa poi di (pofarlo. 

I fondamenti de i fopradetti avvenimenti poffono 

legoerfi ne i Viaggi di Francefco Bernier, € più di- 

Sefamente nella Storia generale dell’ Impero del 

Mogol » ferita dal P, Francefco Catrou , dela 

Compagnia di Gesù , Jopra le Memoire di Niccolò 

Manuzio , Peneziano , che per gugranta e più anni 

efercitò in quella Corte con fus or iflode e profitto la 

medicina. o ; 
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ETIO R 
Gianguir, Imsperadore del Mosol, 

Il Stor. Francefco Prizscipio. Baffo, 
Zama, fua moglie. 

La fio Catarina Gualtiera. Soprano, 
Cofrovio , primogenito di Giansuir è amante di Se- 

mira. 
Il Sigr. Antonio Paffa tempo,  Comtr Alto, 

Semira, fotto womse di Alinda, Principeffa diCambaja, 
e Sorate , e amante di Cofrovio, 

La Sip. Lisa Tinc' arnefe, Soprano, 
Afaf, frattello di Zama, favorito di Gianguir , } 

e amante di Semira, La Sig, Teresa Franca, Soprano, | 
Mahobet, Gererale dell efercito di Gianiguir , cami= 

co di Coftovio. Il Sior. Francefco Dilp, Tenore, © 
Jafingo , wo de Capitani di Gianguiry. ajo di See { 

mira , e amico di Cojrovio, 

I. 

po 

La Scena è in Agra, e nelle fue vicinanze, i 
ELE ARIIESN SIR INSIMNIIFIZARI 

COMPARSE... 
Di Rajas, o fia Principi fudditi del Gran Mogol, 

5 con Gianguir, : 
Di Nobili Indini con Gianguir 
Di Arcieri Indiani con Zama, ; 
Di Schiavi Mori con Zama, 
Di Bengalefi con Gianguir, 
Di Soldati Indiani con Mahobet, 
Di Schiavi Perfiani, 

o 
Il Sigr. Domenica Batti. Baffo. | | 

I 

7 

i NY Reggia del Sole. 

l MUTAZIONI DISCENE. 
NFLL’ ATTO PRIMO. 

Anfiteatro nella Gran Piazza di Agra , lecui eftrea 

mità nella facciata fono congiunte da un’ arco 

trionfale, con due porte minori chiufe, a i due 

lati diefto, Riccò trono Imperiale alla parte de- 

ftra, cinlontano una parte del Mahal, © fia del 
‘palazzo Imperiale, 

In fine del Atto fi vedrà avanzarfi magnifica trion- 

fal macchina, foftenuta da un’ Elefante, fopra 
cui fiedono i due gran Sultani del Mogol, 

NELL’ ATTO SECONDO. 
Gabinetto di porcellane, con due porte ; che cor- 

rifpondonoad altri appartementi,. 
Viali di palme, che l'unà con P° altra intrecciandofi 

Î\ 4° formanotre vaghi ombrofi paffeggj , terminan- 
do inlontanoinuna deliziofa. 

NELL’ ATTO TERZO. 
Rotonda con galleria d’IdoliIndianinel palazzo 

di Mahobetilluminata di notte, con porta nel 
mezzo, ealtra all’ uno deilati, 

i ‘Campagna intorno ad Agra, la cui gran porta con 
Dall’ altra 

ondo, mon» 
ati, 

ponte vedefi dall’ uno de i fianchi, 
parte alloggiamenti militari, 

te ingombrato datende, e da 
Cortile del Palazzo Imperiale. 
Salone Imperiale conricco trono. i 
Verfoilfine, fcende dall’alto una gran nuvolofa, 

la quale è poco diffipandofi, da luogo alla ve- 
duta di macchinaluminofa, rapprefentante la 

ABLA- 
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ABBATTIMENTI , E BALLI, | 
NELL’ ATTO PRIMO, to 

Abbattimento di que quadriglie d’ Indiani, guida» 
te da Cofrovio, eda Afaf, primieramente con bi) d/G 
mazza e fcudo $ e infinecon (ciabla, GITA e DAR | 

Ballo di Pagodi, ediIndianiartefici delleporcele | | a . 
lane, | 

NELL'ATTO SECONDO, ATTO PRIMO. 

| 
} 

(108 
Mi | Ballo in cui firapprefenta uyo fpofalizio di Paefa» 

o SOCI 
A 

| 

} 

ni Indiani. Anfiteatro nella gran Piazza di | 
NELL’ ATTO TERZO. Agra, tutto di drappi Indiani nobil= 

Sa 2 Hi . GAL N ; mente addobbato. Le due eftremità nella fac- 

| Combattimentotraidueeferciti di Gianguir, edi ciata reftano congiunte al di fopra da un’ arco 
Gil Cottovio , conla fortita dellegentidiMahobet & trionfale. Duc porte minori veggonfi chiufe 

18 pen O cittaa. e 60ta Ronitiai ona d“U IN a i due fianchi eftremi diefflo. Alla parte de. 
> 108 Ballo. di ela delSole.iquali fentia 7” {tra fta eretto il trono imperiale, cui fa Rai 
i a 3! quallrapprelentano le i i j del fole ricchiffima | quatro ftagioni del’ anno, tanto con gli abi, | mento , e riparo da i ragg) ole im 

ombrella d’oro, dacui pendono frange, e cam. 

panelli dello (tefto metallo, Nelfondò di effo 
fcorgefi una parte del Maba/, o fia del pa# 

lazzo Imperiale, 

SCENA LI 
Zama , Cofrovio , e Mahob, tutti celloro 
i feguito, 

come co i movimenti, 

e zaAtnio fpofo , efisnor, cheanoifenriede, | 
Più che d* oftri, di lauri il crint, 



“ATTO 

Mi affretta il {no comando; e l’ amor mio, 
Tofto, o fervi, il più ricco 
Palanchin mi fi i apprefti ; s etuchea parte 

( Partono otto febiadi Indiani.) 
Sei di (ue glorie, o Mahober invitto; 

| A me qui efpon fuoi chiari gefti, 
fi) Cof. Io pure 
if} ©» Del felice Sultan ne i graridi acquifti | 
1491 Onorerò la tua virtute , o Duce, 

i lo Ma. Poichè fovra le torri 
Mii Di Kandahar le trionfali infegne 

Alzò il poffente Regnator de’ Perfî; 
Scefe ne l’Indoftàn, qual rovinofo 
Torrente. A la gran piena 
Gianguir fi oppofe: il corfo 
Ne arrelîò : ne rifpinfe, Al primo giogo 
Kandahér ricaduta, e fotto il noftro 
Acciar crefciuto fora 
Il nemico terren d' offa, edi itragit 

1 || Cof Chitarpò de la vittoria i vanni ? 
Di |. Za, E chi repente il mio Gianguir mi refe? 

(| Afa, Chi? Lodirò: leinterne 
‘©; Riffetra'luoi acari, A lui fu duopo 

Trafcurare il tipofo; equafi a forza 
AI nemico anche vinto offrir la pace. 
Fi riede; elafuavifta 
O in dover riporrà le torbid’ alme, 
O farà sbigottir le più oftinate, — 
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Vengono gli otto fchiavi; portando fopra 18) 
(palle il Rea! Palanchino , e pot lo depongono 
alguanto addietro, fermandovifi d' intorno in| 

{atto di afpettare la Regina, J 

Za. In me dal fuo ritorno altro non forge 
Senfo, che di piacer, Già a lui mi chiama 
Il dover chel’ oncra, e’lcorchel’ama, 

Con più gioja, e con più gloria 
Nel mio fpofo abbraccerò 
E l'amante, 'e’l vincitor. 
E più bello! il rivedrò 
De l'illutre fua vittoria 

Ne Mavsgiitta {plendor. 
Con s €Co 

l
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f Entra nel Palanchino, e condottavi da) 
I fai fehiavi , parte tolta in mezno dalle fue 
louardie s due delle quali la coprirano dal 
fole con dueombrelle d'oro, che Jofterranno ai| 
dae lati del Palanchino, J 

SCENA IL 
| Cofrovio , e Mabofgi. 

Cof, Teto or t' abbraccio, amico. 
Ma. Amico, e fervo, 

Purchè tu fia al mio Re fuddito, e figlio, 
* Cef, L'impoftura al fuo cor s'apre in mio danno 

Troppo facile acceflo, 
A 2 Ma. 



| 
Ma, Foffe così. 

ATTO 
Ma a chelafciarrepente 

Di Bengala il governo? 
E quitrarnumerofe alte, e bandiere? 

Cof. A che? Attender dovea , che da le infidie 
Di Afaf, e Zama ame di mandi velto 
Scetro fofle, che è mio? 

Ma. Tuo, vivo il padre? v 
Cof Sì, Mahobet, Gia ftanca 

E’ la mia fofferenza, Il Re fon’ io. 
Contro Akebar, di cui 
Re piùgrande e miglior! India non ebbe , 
Gianguir , figlio rubel, pugnò, efuvinto. 

Ma, Perdon ne ottenne, ed emendò il fuo fallo, 

Cof No, Akebar pria dalcoresepoi, morendo, 
Da l'impero lo efelufè , e le ragioni $ 
In me ne trasferì, Mio è quefto foglio; | 
E Gianguir, chemiè padre, è un mio vaflallo. . 

Ma, Segui; e rifponderò, 
Cof. Gia del mio dono 

Si abufa, e mequal (chiavoinfulta , e preme. 
‘Ma, Odo ilamenti, ehonancorle accufe, 
Cof. Sai che in comun fciagura egli di Zama 

Si acceffe, in PerGia nata, e di vil fangue, 
Ma, Ma degnafiber virtù del regio letto, 
Cof. Siali$ maînmenon penfi 

Stender le fue conquifte, Ella inftigata 
Dal fiero Afaf, pretende © 

. OmefpofoaMiraca, ignobilgerme . 
De? fuoi primi fponfalis olacorona, 
La corona, cheè mia, conlafua mano 

Minac- 

PRIMO, à 
Minaccia in dote al mio minor germano, 

Ma. Perverfa legge! 
Colf. Al abborrite nozze 
Vuoi ch’ io ftendala deftra ? O che infingardo 
/lafci? ,.. Ah! nonfiaver, Softertò forte 

L’ onor del fangue, ela ragiondeltrono: 
Che di Akebaril fuccefforeio fono, 

Ma. Afcolta il tuo dover, Perterubello 
L’ ireinfaufte farien , 1 armi infelici; 
Edilprimo io farei de’ tuoi nemici. 

Corre a perderfi chi prende 
Per fua guida un cieco fdegno: 
Qual chi lafcia il fral fuo legno 
In balia di vento, e d’ onda, 
Cieco egli erra, e a perder terra 
Sl fuo fteflo impeto il mena; 
E al fin trova infaufta arena; 
Dove crede amica fponda, 

Corre, ec. 

SCENA III, 
Semira e Cofrovio, 

Se, S, penfofo, o mio Prence? 
Cof. Alinda! Alinda! 
Deh! perchè fei così nemica al padte ? 

‘Se, Chiedimi ancor, perchè ami tanto il figlio? 
Col, Con P amor tuo mi fai felice, è vero: 
Ma poiconl' odio tuo vuoi farmi iniquo, 

A 3 ; 



Se. Qual linguaggio è corefto ? 
Sei tu Coftovio ? No, Più ‘non conofco | 
Nè il Re inte, nè Pamante, 
Veggo il debole figlio, 

| Veggo lo fchiavo di Gianguir, Che dii? 
Veggo quello di Zama, e vedrò in breve | 

. Di Miraca il conforte, 
Mifera! A chi fidai le mie fperanze? 

Co, Bando a siriequerele. Iomillevite 
Lafcerei pria che Alinda. Maconl armi 
Vittoriofe a noi Gianguir ritorna, 
Ecco a’ noftri difegni un duro inciampo. - 

Se, Ecco a la tua perfidia un vil pretefto. 
Son forfe di fue genti 
Le tue men numerofe ? 0 meno forti? 
Il fuo fteffo ritorno affretta , e compie 
Le gioje a noi. Lui falvo, 
Vano era, e nullo ogni trionfo. In lui 
Alinda ha il fuo nemico, "lo piu non parlo, 
Nonfarò coli abbietta, Asafifteffo 
Aurà forfe più ardirper meritarmi, 
Come ha quello di amatmi, Egliinfuafposa, 

Cof. E quefto ancor? 

SCENA IV. 
Jalîngo, e i fuddetti, 

! Ei Ja Bi. Prence 
i. Co, Che vuol I’ ingiufto padre ? 

Ja Che tu in finta tenzon renda più illuftre 

, atevengo, 

Col Y 

PRIMO. 
Col fior de’ tuoi più fidi il fuo trionfo, 
Quefto il campo ne fia, 

> Col, Bag» che giunga : 
Un fuo voler , perchè fia nuova offefa, 

{ Ja. Mache dirai nelrimirati a fronte 
Il fratello di Zama? 

Cof. Afaf? A me tal’ onta? 
Punirò pria l’ indegno ; e-fotto gliocchi, ce w 

Se. No, mio Cofrovio. T’ amo 
Cauto, più che feroce, A te coi torti 
Lafcia crefcer ragion. Simula, e foffri, 

Cof. Simular, e foffrir non è da forte, 
3, Se E da forte, eda faggio Al’uopointanto 

4% Pronte fien le tue fchiere. © 
Di quelle in breve 

È Di Cambaja, eSorateate verranno; 
1 Non vil rinforzo, 

Cof. Ed opportuno. Alinda, 
Parto, nè d’ effer chieggo 
De’ tuoi natali, e de’ tuoi cali a parte. 

. Tu vuoî farne un miftero ala mia fede, 
Se, Edun merito ancor: ma quanto in guerra 
Tu fia col mio tiranno , 

.  Saptai mio regio fangue, emiggiult ira, 
Cof: Mi acheto, Amami, ecredi, 
Che fenza l'amor tuo, braccio 
Nè per dilio di regno, 
Nè per vendetta degli oltraggj miei 
Contra un padre, ed un Re non alzerei. 

À 4 Non 

rubello , 



ATTO 

Non farei nemico al padre, 

Se di te non folli amante, 

Mia ragione è ’l tuo furore ; 

E fe reo mi fa il tuo core. 

Mi difcolpa il tuo fembiante, 

SCENA V. 
Semira, e Jafingo. 

Se, Uanto è credulo uncor, quando ben ama! 

Ja, Che? Tradirlo potrelti, enon amarlo? 

Se, Semira amarlo ?- Amar, Jafingo, inlui 

Di Akebar il nipote ? 
Il figlio di Gianguit ? 

Ja. Einon ha colpa . 
Ne mali tuoi. ; 

Se. Padre , fratelli, e regno 

Gli empj mi han taltn. Tutto 

L’ armi del feffo adopro: arti, elufinghe, 

Ja. Mafetrafittò , elangue , 
Ti vedeffi fpirar Cofrovio al piede? 

Se, Crudel! ® 

Ja. Con quel fofpiro. 
Che vuoi dirmi? Ah! Regina, 
Tal fi crede nemico, c pena amante, 

&, Che poffo dir, Jafingo? E qual celarmi 

Poffo a te, da’ prim’ anni e mio cuftode, 

E miaguida? AmoilPrence; e quando Pea 

Non, cc. 

PRIMO. 
I rifchj, acuil’efpongo, odio ilmiofdegno, 
Manonimporta. Amore 
Ceda;. Vincaildover. Voglio effer prezzo 
Di unagiufta vendetta, Il forte amante 
O mi meriti, o cada: epoi, quand'altro.;. 

Ja. Taci, Ecco Afaf. © | 

Se, L’altero. Eifilufinghi, 

Afaf, e î fuddetti. 

4 dl Atinda;è quefto il campo, ove in cimento 
Non fanguinofo a fronte 

‘ Duerivali vedrai, Per qualdi loro 
Pugneranno i tuoi voti? 

| Se, Il più gran bene, 
‘ :. Chemilafciaro iniqui fati avverfi, 

ro: Rini pnditiil gli è un libero cor,  Cautaildifendo, 
‘‘Etacile nol'cedo, 

‘A. Oh foffe ver! L'indifferenza ifteffa 
‘Per meunbenefaria, Maorecchio avvezo 

- : Ifofpiriadudirdiregio amante, 
Mal fi piegaa foffrir queidi vaffallo, 

| ‘Se, Vaffallo Afaf? Eh! vanti, 
 ChiregnafulfuoRe, titol più illuftre, 

\ Ja, Comeillufinga, ovepiùfafto il punge! 
“A, Dal fovrano Htonglorizia me see 4 
Se. Ufa di tua fortuna ; e ne avrai gioja, 



10, ATIO: . 
Af. Beltà, ches'ami, efferdovria conquifta 

D’ amor, non dicomando. i 

Se. Non fempre il più guardingo è 1 più felice, 
Af Intendo, Alinda, intendo, 
Da un Sultano rival tu vuoi che fcudo 

. Autorità ne fia di regio ammanto, 

Pronube faci, etalamireali; 

Sarò folo 
In amarti, 
In adorarti; 

Sbigottir rivali amori. 
Ma il poter di tua bellezza 
Tifadegna, idolo mio, 
Diregnar fu tutti i cori, { 

Sarò , ec. 

SCENA VII. 

Ja, Ca facefti, o Semira? 
Tudi Miraca, o d'altra fpofain feno 
Voler Cofrovio? el’ami? 

$ Efcailcomando 
Sdegni più ardenti a provocar nel figlio. 

Ja, Efcatterrito , ofoprafatto ei cede? 

Facciafi. Udraifra poco i 

Nè più Afafin amore avrà rivali, * 

E farala mia grandezza î 

» 

« Semira e Jafînco, NT x 

Se, Conofco ilmiopoter.  Solafuafede. — 
Ja, P 
NA Taci, Nonfai. +44 +00 

i Rivoige in fuo furot la mia Regina 
t: © Ferocialte vendette. Oh! piaccia al Cielo; 

(19 
© "I breceduta dal fuono di varj barbari ifiru-) 

{menti fi avanza dal fondo della fcena verfo 

PRIMO rt 

uò forzarlo a ubbidir, + #4 

No: chenonfai, quell’ alma 
Quanto fia fida, e forte; 
E quanto bella in lei la fedeltà, 
Ella è qual nobil palma, 
Cui di piegar fe venti 
L’eccelfe altere cime, 
Più ferma e più fublime 
Al’'orleinnalzerà, 

No, ec. 

SCENA VII. 
Jafinzo. 

he a Cofrovio, edaleinonfienruina. 

"l’ anfiteatro mapnificatrionfalmacchtna, fo- 
fenuta da un' elefante tutto puernito di rie- 
chi arnefi e cimieri, e guidato da un’ Indi- 
ano , che fopra vi fiede, Nell alto delamac- 
china fiedono Gianguire Zama con più Ra- 
jasa 0Sia Re lor 5 Precedono, € fe- 

@ 



(uono il carro le (oldatefche del. Mopoleon le) 
loro armi, e bandiere, avendo allatefia Ma- 

hbobet lor Generale; e non molto lorstano 
Cofrovio , e Afaf. Nel 1mexzo alle [oldate- 
tefche, e dinanzi alla macchina fanno molti 

Nonabbiam piùnemici, ogliabbiamfolo; 
Deh! fiavano ilrumor; ne’ miei piùcari, 
Oggi al giubilo, Tutto 
Godafi neltrionfo, e nel piacere 
dela Vittoria, edela Pace il frutto, 

Î Sebiavi Perliami con catene d oro alcollo, ed| 
LA i piedi, J 

SCENA Ix. «| 
Gianguir, Zama, Cofrovio, Mako. | %4. 

bet, Afafs Jalîngo, Corodifetdati, edi. Ì 

° Coro. 

$ 

Viva il fulmine diguerra, 
De la Perfia il domator, 

J Giangair e Zama cominciano a feendere dal| 
lorofeggio, ilche purfangli altri, che fano è 

no fopra la macchina, 

Dal fuo cocchio.a voi difcende 
L’Indo Sol di luce adorno. 

«Main queghiocchi a merilplende, 

I 

popoli. 2 Gua 

Core, Var il fulmine di guerra; 
De la Perfia il domator. 
Ne’ fuoi cardini fotterra 

‘Tremi, e fcuotafi la terra 
Sotto il piè rrionfator, 

{Giunta la macchina verfo la 
teatro » fi ferma, è Gianguir parla dal- 

L Palto, 

Gia, La Vittoria, e la Pace 
Ecco al mio carro avvinte, 
Popolo mio fedel, La Perfia al piede 
Migicttò le fue palme, epofel’armi, 

mettà del Anfi-) 

Ji 

Non 4° 

La, 

. Vaga fpofa, un più bel giorno, 
A terra, aterra, 

Tutba cattiva. > 
Viva il fulmine di guerra: 
Viva, viva. 

Ma, 

Coro. . 

{Gli fchiavi Perfiami gittanfi boccone a terra , 

< e fopra di effi Gianguir, e Zamafiavan- 
Z010, 

ioRe; quel’infelici un dì sì lieto 
Non funeftino più coilorfofpiri. 

. «. Rendi lor liberta, due volte vinti, 
Già dal tuo ferro, ed or daltuo perdono. 

Gia, Grazia chiediin mia gloria. Atelidono 

| 
| 

i (Gli (chiavi Si levano , e vengono lor levate le 
catene, ) 

Cofrovio, Afaf, omai fi adempiail cenno. 
B 3 

v 



LETO 14 
A{ Rompo gl'indugjscalgrandeonormiafiretto | 

( Parte, 
Cof. Arderd’ira mifento edidifpetto ) Parte. 

{ Gianguir, eZamovannoafedere ful trona.) 
Fanno lo fleffo tutti gli altri , occupando al- 

l intorno dall alto al baffo l Anfiteatro, la- 
fciandone libero il campo, La macchina 
tirata al’ indietro, fi ferma fu l’ entrata di È 

elfo, fervendome corse di ornamento, | Maho- 
ret, e Jafingo fiedono a pié del trono. J 

Ja. Parte Cofrovio minacciofo e torvo. 4 Mah. 
Ma, Temo, Jafingo, anch’iol’alma feroce. 
Gia. Miglior qual dopo I° ombre, e le procelle 
Vien la calma e’l fereno: 

. Così adorrida guerra altra a’ voftr” occhi 
Ne fucceda gioconda ; e da la mente 
L'idee cancelli del timor paffato 

| La diletrevol pugna, 
Ma. Facciafi omai. Date, oricalchi, il fegno. | 

{ Suonanogl'infirumenti militari. - In gue) 
fia fi aprono le due porte laterali dell Anfi-! 
teatro , dalle quali efcono Cofrovios ed Afaf, 
feguiti dalla loro fguadriglia $ e tutti con 

{vaga ordinanza fi avanzano verfo il trono , | 
e piegate in atto di riverenza le loro armi 
ed infegne , vazno a prendere il loro pofto. 
Ma i due capi quivi fi fermeranno a ricever dal L: 
Saltawo gli ordini del combattimento, ,) 

Gia. Prodi, da un fallo ancora 
Simu. 

Simulacro di guerra 
| Sihaveralode- Il campo 
Emuli vi cimenti, enon nemici. 
Saria colpa, e auria pena 
Latrafgréditalegge, Armi innocenti 
Trattinfi, Al fianco appefa 
Sia di fregio la fpada, enondi offefa. 

( Cofrovio, e Afaf fatta anch’ effi la dovuta? 
riverenza a Gianguir , piegando le loro armi ,Ì 

11226210 delcampo, i J 

Col. Afaf, aragion vai lieto, e fuperbo 
| Con tal nemico a fronte. 
a 4f. Séilrealgenitore.,, 000. 
J Co. Elfofro? )Su: a lapugna, 

‘Ove findaltrionfo avrò roffore 
( Siegue l'abbattimento: primieramente con) 
mazza e feudo, fenza che alcuna parte pre- 
valga: quindi il fecondo con arme corte , che 
ciafcuno teneva afcofe dietro lo fcudo, ove 

. {dopo qualche refifenza vedefi avere il vane 
taogio la fqguadrigiia di Afaf. Per ultimo 

— *iguei di Cofrovio con l’ efempio del loro capo 
|... {dara di rano alla (ciabla a e incalzano gli 

°.. |avverfarj , i quali retrocedendo , e impu- 
gnando anch’ effi la loro , pian piano fi ri- 
tirano fuori del’ Anfiteatro per |’ una e 

A. > 12 alsradelledue porte, incalzati,. cinfegni- 

vanto a.fermarfi l uno a fronte dell altro nel$. 

ti dagli altri, ) 



"I ATTO 
Gia, Soldati, olà. Sitemerario unfiglio ? 

f — Levandofisefcendendo dal trono. Loffefo) 
fanno tutti gli altri y calando a baffo dal” | 
Mirco, Mabobet per impedire un mas: | 
I gior difordine, va frettolofo per dove ufirÌ 
{vide Cofrovia. ) 

Za. Il germano èinperiglio, 
‘ Gia. Fino fugli occhi miei? Queft’ atto è prova. 

De miei fofpetti, e de’ fuoi rei difegni. i 
Ja, Benlo previdi. Orche dirà Semira ? ) Parte, 
Za, Afaf.... ODio! Mahbobet ritorna. 
Ma, Lungeiltimor, Sì tofto, i 
Che delcampo fortì, ripolte ha l’armi- 

"UPrence, Afafè falvo. +1 
Gia. E'l Re oltraggiato: 
Manonfon Re, ferefto invendicato, 

Punito, o pentito 
Del grave fuo fallo, 
Vedrà quell’ altero, 
Chi èfiglio e vaffallo; 
Chi giudice e Re, 
Offefo è’l rifpetto + 
Negletto l'impero, 
Colpevole figlio 
Più figlio non è, 

Punito, ec. 

PRI 

| 

Aaf . Semirà, e Jafingo, 

Se, Cit Principe incauto! Tra fa, 
Ja.stagtizi.... Piano a femira, 

+ 

di 

E te pur non tradifca un dolor cieco. 
4/. Alinda ame si'melta, - | - 

Quand’iosìlieto a lei? Dì: chetiturba? 
Se. Del paflato conflitto ancor mi preme 

Entro l’alma l’orror, 
‘dif Per ime temefti?  «. 
{ Cari periglj miei con tal mercede! 
Ja. Sorte, chefidefia, facil icrede) . 

“ Se, Diquell'ire mal nateal primo lampo 
Sbigotti la miapace, 

_ E ognicolpo fcendea fovrailmio core; - 
Al. O gioje! ‘o dolci accenti! i 
_Jr+-Sdegno in lei parla ; ed ei fel finge amore ) 
* 4f. Raflerénati, o cara, 

Pende ful capo al’ offenfor nemico 
La vendetta Real, Leviefon chiufe 

| Turteal {uo (campo; e chi fuggir nol puote 
Giù fente ilfuo galtigo, 

‘Se, E contra un figlio 
Vorrà un padre infierir ? 

Cs dh 



18 - ATTO 

. Af Sì; s'eiladeftra 
Ricuferà di mia nipote al nodo, 

Se. Miferame! ) 
4f. Qual nuovo duol ti opprime? 
Se. D’incerto ben poco (i appaga un’ alma, 

Dubbio del Re, dubbio del Prence è ’. voto, 
Af. Quello otterran de la Regina i prieghi, 

Quetto del padre e{pugneran le leggi. 
Se. Tutto effer può: maal’imeneo ben chiare 
Non anche ardonle faci 

Af. E quando in puraluce» 
Scintillar le vedrai? 

Se. Per queft’ alma faran tedelugubri ) 
4f. Labbro vezzofo , al’or che mi dirai? 
:-.Midirai, pera? 
No, nonmibafta, rifponderò, 
Midirai, T'amo? Ticrederò, 

Sea lor giurarmi 
Potrà iltuo core-coftante amore, 
Or confolarmi , 

° Col dir d'amarmi , «perchè non può? 
Mi, ec. 

SCENA XI. 
Semira, e Jafinoo. 

Se. .B Afingo, eccoovevanno 
A fioir le vendette, ele [peranze, 

Ja. Prima del tempo oltreil doverti affligi, 
Se, 

Se, Cepi a Cofrovio, o nozze, 
Ahimè! ceda, orefifta : io l'ho perduto, 

d > Ja" Gettiil tempo in querele, e lrifchio è preffo, 
Se, Si Va, Del mio Cofrovio 

Corri ful orme. Loritrova. Digli..., 
Ja, Che mai? ; 
-Se. Cheal fo deftino,.. 0. 
7a. Codardo,.... 

Se, Non fi renda. 
f. Ja. Feroce... TIR, 

Se, Non fi opponga, 
Ja. Cheunrifiuto,,,. 

, Se. E° fua morte, , 

"a Je: Che un’ alfenfo;.. «0 
(|. Se. E miaoffefa. 

Ja, Invarjaffettiatecontraria, ot quelto 
Pra or quel, nulla rifolvi, 
copio. 

1 ""atehere Che? fe nonlo pur’ io. 
Vanne, .,. 

Che ilfuorifchio.,,., cheilmioaffetto,... 
Chedi me;.. + che di feftefo..,. 

Ah} chein tanto martir non ho configlio, 
Non lufinghi. Nonirriti. 
Non ricuG. Nonprometta, 
Non obblii la mia vendetta. 
Non RACCURI il fuo periglio. 

tp Vanne , ce. 

Fine dell’ Atto primo. 
f “Ballo di Pavodî e di Indiani artefici di Porcellane, —Bale 

PRIMO. 19° 
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Gabinetto ornato di gran vafi, e d’ altre 

porcellane vagamente dipinte, con due 
porte, che corrispondono ad altri 

appartamenti. 

SCENA CT 
Gianguir, e Mahobet, 

Gia. Da un’ imeneo , che unifca 

Ma, L’ un nel rifiuto , el'altro nel contralto, 
Gia. Siegua che vuol: dimia parola attende 

LaReginaglieffetti. 
Ma. D'altro tuofigliol’ imeneo potrebbe, .., 

Gia; Zama il ricufa , e vuole 0 

Inungenero un Re. Con altre nozze 
A nuovegelofie via fi aprirebbe, 
Quefte promifi, e quelte adempieranfi, 

Ma. Sperar nol fo. L’alma Real, chefente 
D’ effer nataaregnar, da fe rigetta 
Ciò che giogolefembra. Ufando forza, 
Più fi efacerba. 

Gia. Eh! sbigottifeon quefti 
Fervidi genj a fronte del gaftigo, 

L’alme difcordi, a me qual fcorno s odanno? J° Ma Delamia fede eglièsi chiaro illume, 

% is 

1. 

Qui |. 

. Qui Cofrovioverrà, © Cauto nelrifchio, 

+ felarifiuta, eferrei ceppi, efcuro 

P 24 Signor, de i mali, ovete ftefo » e lregno 

Sentirne il pentimento, Aman Coffrovio 
Itpopolo, eifoldati, Iofeflo,.. 

Gia. Intendo, , 

‘ Gombatre fellonia; nonla protegge, 

SECONDO a: 
Perfuggirpena accetteri la legge, 

Carcere incontretà, Da quelta foglia 
Paffar non può, chealaprigione, oal’ara, 
Il varco occupan!’ armi, e dato è”1 cenno. 

Sei vicino a girtar, potrefti tardo 

Sé mai figlio rubello, 
‘Giugne a fcuoter?il go, eaprenderl’armi, 
‘Te Può contar fra’ i nemici il padre, 

Ch'ombra nol può coprir. So quanto efige 
Douer: quanto amicizia; e quefto ferro 

Nel figlio ilreo non softerrò: ma oppreflo, 
Vuolragion, ch’io’ldifenda 
Contra ogni forza, e col mio fangue ifteffo, 

E di amico, edi vafallo 
° Iole parti adempierò: 
«Nè dower mai fuenerò 

Su l’altar del’amiftà, 
Malafciar, che a regio.erede 
Premailcolloorgoglio, e fdegno, 

.. Nol fopporta amica fede 
Né ’l foftiengiufta pietà, 

Edi, cc, 
SCE. 

ei
 

G
A
 
R
I
 M
A
T
T
 



Gianguirs e poi Cofrovio 

Abbandono me fteflo? ) (In atto penfofo) 

Un foverchio furor, Cedafial tempo) 

Gia. La grand’ arte delregno è’ faper fingere ) 

Più che altuo Re, vienialtuo padre, 0 figlio, 

Se ilfaper d’ effer reo ff dà fpavento , 
Col penfard’ efferfiglib, ate fa core, 
La mia bontà, Scordoleoftefe; etaccio, 

Ilgovernolafciato, el’armi moffe, 

Egliodj audaci, eiviolati imperi, 

Cof. Ove adombra fofpetto , 

Non mai fplende feren di vera pace, 

Tureo mecredi: iote ingannato, Intanta 

diffidenzal’unl’ altro e come amarci? 

Se ilgoverno lafciai: fa numerofe 

Schiere raccolfi, e quiletrafli amiche , 

Zelo mi fpinfein tuo rinforzo, lol’armi 

Temea de Perfi, ela mutabil guerra. 
Qual altro è’1 mio delitto? Ira , e trafporto? 
Impeto fu di generofo ardore, 
Un’ Afafavverfario ame featorto $ 
E in cimento anche finto, 
Non mifofferfi foprafatto è e vinto» 

PI
 

à 

Gia. \ EngaCoftovio, Affetti, a qualdi voi 

Cof, Chiudanfi l irein petto. Aflai gia nocque | 

4. Gia, Refifer è van, 

Giazi* 

cile se) sac 

‘ SECONDO. 
. Gia, Cedo, Vuoi più? : D'ingiufti 

ji ° Condannoi mieifofpetti; 
+. Einnocentetiabbraccio, |. 

| Col. Infidiofo laccio! ) 
Gia. E perché nonfiarotto un sì bel nodo 

i Ire pene ne fiala figlia 
. DiZama, arraficura, ‘e ftabi i a y ey e ftabil pegno, 

° Gia, Nelfuoimencogli odjabbian fin 
Cof; E dei Mogoli, e di Timur al fangue 
Ù ari gli "a ella d’uom vilgermoglio ? 

{ « Gia, Edi colei, che di Gianguiré i 
i ; languir è fpola, 

‘lg 

E
 

, Comalllio evogli 1°, Co. Al generofo il fimular che bella ! i ni i Oveunpadre, oveun Recomanda, evuole ._ Nonaltro che ubbidir relta ad unfigli 
"I Gia, Di lodevole oflequio util cOnigii,. li 

- SCENAIIL 
Afaf, ei fuddettî. 

; 0 Ieni, Afaf. InCofrovi ii \ x ovi i 
Spofo di tua nipote, Vario di 

Af. Signore... 
|, Gia. A lui ditanto 

‘Onorgrazie qui rendi, Io nor grazie Ì Vo a recar A la madre Sultana illieto avvifo, 29 
Tra 



ATTO 

“Tra' miei più cati 
Fede verace, 
Coftante pace 
Regnar vedrò, 

Nozze mai non fegnò - più faufte amor, 

Nonl’ odio atroce 
Non il feroce 
Bieco fofpetto 
Ne fremerà; 

Ma da noi fuggirà - fdegno , e livore. 
Tra”, €Ce 

SCENAIV. 
Cofrovio , e Aff: 

Cof. Sn foli, Afaf. Or fenti, Alregio impero 

Mi fù duopoubbidir, Forzai me fteflo ; 

F feci il mio dover. Sieguiil mio efempio, 

Af, So quall’obbligo fia de la mia fede, 

Co). Poichèlo fai, riedi al Sultano ; elnodo, 

Cui fedotto e m' aftrinfe, 

Scioglj tu fteffo 

ff. Io? 

Cof. Si. Scioglier tu ’l dei* 

Che a tuo vantaggio il feduttor ne fei* 

AS, 1 voler di Gianguir legge è a fe fteflo, 

cof, E quello di Coforvio a te fialegge, 

Aj. Ubbidirò ( Made 1’ oltraggio atroce 

Vendicar mi faprà filenzio , € voce) 
«A lafiglia di Zama? O Deil 

(SCENAV. 
è Lo Cofrovio, . . 

T organi ad altro inciampo ‘ 

Sollecita partenza; € con Alinda 

L’amotmifiegua, e lavittoria alcampo». 
‘ Parmi fentir la bella 
‘ ‘Bocca, mia guida e ftella, | 

Dirmi tutt' amorofat 
“Andiamo, ocato, 

; “Premio dimia vittoria 
°. Saran diadema,.e fpofa* 

E già per man di gloria 
\Serto di lauri, e mirti al crin preparo, 
uo | Parmi, ec, 

| Viali‘di palme , che ?° una con l'al. 
. tra intrecciandofi s formano tre ombroe 

file vaghi paffeggjs abdando a ter 
| minare in una deliziofa, 

- SCENA VI. 
i Semira ) Jofingo, 

SEA Di. è durique lafede? 
Mi tradifce Coftovio? e mi pofpone 

i Ja. Semita. , 04 
C 



26 ATTO 

Se. ChicredutoP avria? Tante promeffe? 
E tantiaffetti? e tanti giuramenti? 

Ja. Eh! dà luogo a ragion, i 
Se. Che puoi tu dirmi 

In difcolpa del perfido? 
Ja. Egli vifta 

Nel comando la forza, e nel rifiuto 
L’inevitabilpena, 
Che far potea ? Finger offequio al nasa vo 

Se, E fpofarfi a Miraca, 
Ja. Ancor nol fece, 
Se, Malo farà, | Forfea quel ora al fianco 

Delarival, de’ tortimieifiride, 
Ja, Pria cheluicondannar. ..,0 
Se. Gia fon tradita, 
JaoL'irnai 
Se, Lafciami. Parti, 
Vo reftartuttain preda al’iramiai. 

Ja. Mal fi accorda ragion con gelofia, 
Del cieco tartaro, 

Edel’ eterna notte | 
Sei figlia (quallida, 

Barbara gelofia, 
A furia così ria - deh! chiudi il feno} 

Men freddo è ’|] Caucafo: 
Meno la Libia ardente: 

Di tigre e d° afpide 
Meno letale il dente, 

Scaccia quel gel, quel foco, e quel veleno, | 

SECONDO, 27 

SCENA VII 
SI Semira, poi Cofiovio e poi A[af, 

«Ok con voi ragionae, traditi affetti, 
.  Piacemi.,. Ah! qui l’infido, Ira inmecrefte,) 

Cof.' Sciolto da’ miei nemici, e fuot de l’afpra. 
Neceffità di Iinga fofferenza, 
Pur ti riveggio , Alinda,. 

Se, Alinda un tanto onor non attendea 
Dal genero di Zama, 

Cef. Omai ti è noto 
Ilviolento impero? 

*. Se Perfido! ) e’l giuramento, 
Sol, Dellufi ho i miei nemici. La funefta 

Reggia tofto fuggiamo. 
sì, Audacia vedi ) lo fuggir teco ? Quella, 

Che qui lafej, è Miraca 5 e Alinda io fono, 
Cof, Quai rimproveri ingiufti ? Io mai non feci 

In pro de l'amor tuo sforzo più grande, 
IPeggonfi compa:ire im lontono le guardie Reali 3} 

oteupando all’ intorno ogni i ufcita, ‘ Î 

Se. L'amormio ti affolvea da sì gran pena, 
E a lacoftanzatua tanto non chiefi, 

Cof, Ah! fe mi credi reo, troppo mi offendi $ 
E fe innocente, 0 Dio! troppo miaffligi, 

$e, Ritroverai ne la gentiltua fpofa 
Di che racconfolarti. Addio per fempre, 

Del cieco, ec, 

SCE. > 

Cof.. Erra? Quimi punifei,. Ognialtra pena 
Voglio date, che un si crudele addio, 

Ga Ma 

2 



'ATTO 

Mafefidaate fui... 
$e. No, Sleal: più nontiafcolto 3 

Mitradifti; egiànegletta 3- 

Rendo il cambio al traditor, ; 

AA Afaf, Tulamia fedeavrai: tu i voti mici. 

Acof, Sì: gliavrà, Titurbiin volto? 

Ob! intuapena, inmia vendetta 

Vero foffeil tuo dolor, * 

Ad Afaf, AV or più che nont' amo,iot'amerei, 
No, ec. | 

SCENA VII, | 
Cofrovio s e Afaf. 

Cof° D: quegli affetti, Afaf, edi que’ fdegni 

Il fuperbo amor tuo non fi lufinghi. 

A/. Sefiabreve, e bugiardo ilbenprefente, 

Non meloinvidjil tuo felice amore, 

Maltempo (coprirà » chi più s’ inganni. 
Cof Quefto de’ mali mici farial’ eftremo, 

df. Meffaggier qui mi vedi 

Disi atroci comandi, 

Che crudeltà parrebbe un difinganno» 
Cof. Comandiame? 
Af Daltuo Signore, € mio, 

col, Deltuo offequio faranno opramalvagia. 

SCE-} 

ha 

>Af. MioRe, fegratia poffo 

. SECONDO: 

«SCENA, IX. 

Gianguir con guardie ei fuddetti. 

19 

Gia. Ari giufta mercede a tua perfidia. 
Cof, Signor... A cui 
Gia, Toito: o mi fiegui. i 
A l'aranuzial, doveti attende 
Lagiuratatuafede; 

. Ovaco'mieicuftodi, ove ti prema 
L’orrorde tuoi (pergiuri, 

Altuo piede impetrar, quella , per cui 

Supplichevol mi udifti, ancor ti chieggo» 
Dalla (ua fede il Principe fi affolva. 
Son'io, che altroppo difugual legame 
Cerco inciampi, eripugno. Egliè innocente, 
Del giuratoimeneo pago è] {uo core, 
Miracaè’Ifuogranbeness.. 

Cof, O mentitore! 
Gia, Che? Me prefente anche la manful ferro ? 
Unacarcere ; iniquo, .* 

Co. Millecarceri prima, emille morti 
Che l’ obbrobrio foffrir di sì villana 
Oltraggiola impoftura, 
In Afaf, ein Miraca 
Nonho che oggetti diabbominio, e d’îra, 
‘Punifcimi a tuo grado. 
Maforfe a I’ ingiultizia dela pena 

Î C 3. 

P, 

Snc- 



ATTO. 5 o : SECONDO: 31 
Succederà il timor de la vendetta, ©» Reo non foffe quel, cori 
Cofrtovio, o nome vano, od ombra obbietta» 4 Gia Di che? 

Nonfarà neltuo regio. Andiam, foldati. —..f.- 4. Nondirlo i 
Cignal ne la forelta | sg I -.. Vorrei,.,Ma.. Sire; aggiugni: eun Re tradito: 
Cinto daturba infeta, Duolmiunfiglio accufarti.. — 
Scampo nonvede; ecede: . A luifpetra regnar.  Magià lofdegna 
Ma un’ alto fuo muggito ‘Da natura che indugia: Il vuolda colpa; 
Pria rifonar faintornoilbofco, e’l prato. Epopoli, e foldatiha fotto armi. 
Scoffii compagni, alora Mahobet il fomenta ; e-s'ei può d’Agra 
Delelortane ufcendo; Ufcir, di cento a porti e cento fchiere 
Corron:qua e la fremendo; Andrà a la tefta, e a minacciarti il trono, 
E nelo ftuol più ardito "Gia. Lo fo; e fue fortiin mio poter già fono, 
Sazian di cento ftragi il dente irato. Af. Tal più lo:temo, Le minacce udiflti; 

Cignal, ec # E leirritate fquadre* ss, 
‘Gia, Taci, Tu parli al Re, nè penfi al padre, ( Parte feguito da una parte delle Guardie Reali.) cu 

| S CENA. XI SCENA X. 
Zama, ei fuddetti. 

Gianguir, e Afaf. 
Za. No, mai con piu dolor venni altuo afpetto, 

Gia. Seguiteto 3 efepalto inciecatorre....., Gia. Zama, perche? 
4. Signor, tutto il mio fangue è fcarfo prezzo Za. Sottratto 2’ fuoi cuftodi 

Per sì grand'ira, IlPrincipeè tuo figlio, Siè’1 Principe feroce, 
Gia. Ubbidifcà, e mi tema, | Cita, Ei foltantopotè? . 
df Un' adeguato : Za. No: chea la fuga, 

Titolo a la condanna ) Licoftriafe del’armi il primo Duce, 
Non è. Miraca, pi: Mahobet ? 

Gia, E un Re delufo? :% 4) 
4{. Oh! d’ altro | Za, Fidoal ‘Prence, 



32 ATTO 
Afi Patefellone, gi 
Za, Cofrovio appena in libertà fi vide, 

Che a la porta maggior d’ Agra fifpinfey 
E ne ufcì, non trovando'refiftenza, 
Econ viva l’accolfe il vicin campo, 

ff O mal fempre temuto! 
Gia, Seguillo Mahobet?. Li 
‘Za, Ei ne la Reggia ion: 

Stafli; e con tal ripofo, 
Come fe autor fia di lodevol opra, 

Gra, Afaf, orfia tua cura, 
Che il capo di colui qui a ms fi rechi, 
Eccati ilRegio impronto. ( Gli dèi firillo Reale, ) 

Af Celere offequio al grand’ onor rifponda, — 
-( Parte Afaf con altre Quardie : pocbe-reffandone 

com Gianguir, ) 

SCENA XII, 
Zama s e Giangairy 

Za, Io Gianguir, in qual duro 
Varcofei pofto ! e forfe.... 
L’alma me ne rimorde ; ., *iovi ti fpinfi, 

Gia, Come? 
Za. Sì, S'io non era 
‘Così teneramadre, or nonfarefti 
Così mifero padre. 

Gia, Giufto. in te fuil difîio, Cofa volefti, 
Ch’ era in mio pro. Malvagitade altrui 
La perverti in mio danno. 
Ma non temer, Pena fovraltaa i rei, 

Za, Atridana a la pene i.giufti Dei, SCE- 

| 2/8. Ffler non puote: 

SECONDO: 33: 

«SCENA XII 
Mahobet con feguito di Soldati, tutti conferroîn saro , er 

) - L fuddetti, | 
MaAL_oE vie chiudere ad ogni paffo , o fidi 

| Za, Che fia? af 
0? Gia, Qualnuovo ardir ? Tu qui col fetro? 

Ma. Mi s’înfidia la vita, 
Efler tuo non può ilcénno, ‘1 miei nemici 
Sprona furore, e. del Real tuo nome 
Si abufano iNforeni.: 
Vieni tu. in mia difefa, e li confondi, 

Gia, Perfido! è mio comando ‘ 
Tua morte. 00060 

Altra tu devi 
‘, Mercède a miei fervigj. 

Seguimi. 
Za. Ahimé ! Crefce il tumulto, e l’armî 

Giungono amiche. 
( Vessonfi în lontano le suardie Reali in at-) 
to di avanzarfi. Allora volendo anche Gian- 
guir por maano alla fciabla , Mabobet pl afs 
ferra il Braccio con la fniftra , è. alzando 
con la deftra il ganzarro , fila in atto mi- 
macciofo di america sel “pot di Gian- 
|gair, 

Ma. Alcuno . 
Noù ardifca avanzarfi; o al primo paffo 
Quetfto nel Regio petto acciar vedrete 
Immérfo , e poi nel mio, 

n Za» Fermati. 
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34 ATTO 
Gia; Ah ! traditore. © 
Ma' Seguimi; e fia di fcudo 
La tua vita a miaj 
E poi vedrai , fe traditore io fia, 

1 Gianguir vien condotto via da Mabobet , 
[ Sempre mella pofitura di prima s accompa-i | 

<gnato dinnanti e di dietro dalle guardie di> | 

elfo Mabobet , e refiando immobili a i lati} 

{quelle del Sultano, » .. ) 
(Gia. Ah! Zama. (Riguardandolo în Partendo, ) 
Za, Spofo,s.., O Dio! 

| Volendolo fesuitarey fi ferma alla Prima] 
[occhiata di Mabobet 
Più che a falvezza, a rifchio 

Tiè l'altrui fede; e vanoè’lpianto mio, 
( Agitata, ) 

Etu, getta, fofpendi, 
Volgi altrove quelferro; efe non hai 
Altra vittimadegna . —. Ò 

Dele tue furie, in quefto fenl'avrai. 

Gioja, e pace avrei damorte, 

Se a tuo fcampo avefli in forte 
Di morir è mio dolce fpofo, 
Ma da fato difpietato : 

Un piacer sì fortunato 
Si contende al mio ripofo, 

Fine dell’ Atto Secondo. 
Ballo, che rapprefenta uno fpofalizio alla foggia 

Indiana. 

AT. 

| popspossagonaga 

[Esa 
|\ATTO TERZO. 
{ Rotonda con galleria d’ idoli Indiani, nel 
4 palazzo di Mahobet, illuminata di notte, 

1 SCENA I 

\) Gia. Pria ch’ altro afcolti, 

1 Ma. Quel facro 

Gioja, ec. | 

b Gia, A me qui Afaf, elaSultana, Orparla, 

FÀ 

DO ADONE IO Re pae 

ARANZE 

«con porta nel mezzo , e altra all’ 
uno de’ lati, 

x Gianguiîr , Jafingoe Mahobet conguardie 
| E/cono due fervi di Mahobet, i quali nel mezza 
| 20 della ffariza Rfendono ricco tappeto con due 

origlieri, ove dovra federe 
Gianguir, | 

Di: Re qui fono ? o prigionier? 

i Borerci.o +» 
Gia, L° hai profanato, Jo nontel chieggo, 

Chieggo la forte mia. Son tuoi foldati 
Coftoro? ofonmiéi fervi? 

Ma, Perme, perloroogoi tuo cenno è legge, 

Das 



36 ATTO 

Due puardie , fatto profondo inchino a Gian- | 

puir, fe nevanno; «ed egli fimertea federe| | 

Ma. Quante volte in tua gloria, e in tua difela 
« Sparfo abbia ilfangue; e quante guerre eltinte; . 

Tu'Ifai: lo fail Mogol: l'Afia: laterra; i 

Nè più’l tempo ha ragion fu' mici trionfi. 

Gia. Malaperfidia tua d’ onta orli cuopre. 

Ma. Chiami perfidia un’ atto 

D’ afpraneceflita? Nonin tua offefa 
StrinGl’acciar, Nonditua Reggia ilfacro 

Afilo violai , per dartiin mano 
Ad unfiglio ribello. 

Gia, Ab! quefto figlio si 

Tremeriane mieiceppi. Egliorm'infulta, “& 

Ma. Nolcondanniam, pria di faperne i fenfi, 

Sivuolguerra, Jalingo? o fivuol pace? 
Ja. Agrado del Sultan, Ma fondi quefta 

‘Sìiniquiipatti,. + ++ i 

Gia, E quali? 
Ja. Oltreal’Indo, caltuo Gange 

‘Tornino al natio cielo Afaf, e Zama; 

E fultrono, cheèfuo,:tifoffrea parte» | 

Giurinfiipatti; e deporrà,., +. 

Gia. Altre leggi ( verfo Mahobet, ) ‘ 

Darmie” potria , fe inerme folli, ovinto? | 

Ma, Nulla, oRe. tifgomenti.io fido, eforte,,. 

{. Za, Altra più valorofaovetrovarae? 

TERZO 73 

SCENA IL 
È ‘Zama Aff col feguito de i Rajas 

Indiani, e i fuddetti. 

‘© Gianguir al loro. arrivo levafi, e va loro 
Incontro, 

© E Gia. Du amico, conforte,. ; 

Or torno adeffer Re, è. 
Za, Teco io.refpiro, : i 
Aj. Manonè queltoiltuo Real foggiorno, 
Ma, E il mio dovè da infulto 

Cuftodirlo faprei, più che non fece 
Ne la reggia iltuo zelo, 

Za. Cieca difcordia non accrefcaimali, 
. Già alemura fiappreffa 
Cofrovio ; ‘ed Agra èinrifchio, 

Gia, Rifchio, che è foltuacolpa, (4 Mabobet, ) 
Ma. Emio ne fia ilriparo. Amainel Prence 
Un tuo fuddito e figlio. Inluirubello , 
Odio unnemico. A’danni fuoi quelbraccio 
Armerò, cheilfoftenne; candròtuo Duce,, 

- Gia, Lo fcettro ame delmilitar comando. ’ 
i Mabobet inchinandofi parte » feguito da due) 

». | /oldati Gianguirritornaafedere, 
4[..A quella man, cheintetivolfeilferro, 

Sciolto itreo figlio, il fidereftiancora? 
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 <VERZO i a 

SCENA II 
Gianguir $ Zama , Afaf, e Jalîngo, 

A. Valorchepiova, ove ge enti ilregge? 
Za, Può nuova fede effer felice emenda, 

IMI, Af, Enuova colpairreparabil danno, — i 
il {Torna Mabobet (eguito dai duefoldati, l'uno! 

de quali tieue in un bacin d'oro il baffon I 
«| wailitare, el altro loflendardo generalizsio, | 

Ma, Dicentoecento lauriadorne, echiare, 
Ecco, o Signore; le onorate infegne, 

Gia, Malichety da quel giorno, SALTI 
Che del’ Indiche fchiere 
Primo Duce ticleflî, affai tu oprafti; 
E mia beneficenza affai ti refe. 
Ma poichè effer ti piacque 
Più chefuddito al padre, amico al figlio; : 
Vanne perfidio, alui:  Saprà nonlenta 
Trovarti al fianco fuo la mia giuft ira, 
Va. Unnemicodi più nonmi fpaventa, i 
Ma, Darleggi è tuo. miol’ubidir. Miélieve | 
Perder grado, efavorfenza mia colpa. 1 
Baftamilamia gloria. Iranè torto 
Nonm'indurrà vilmente ad opra indegna; 
E ferberommi ne l’avverfas forte, 
Qualgià fui ne l'amica, eccelfo eforte, 
Non mi duol de’ torti miei; 
Ne fo voti aglialti Dei; 
Che mi vendichin col pianto 
De la Patria, edelmioRe, 
Duolmifol fafciarti acanto, ’ 
Chi sol vanta audacia; e orgoglio» 
in foftegno deltuo foglio, st. 
Ein trofeo delafuafe. SCE. 

* ZA 

Za, p Iaccia a gli Dii, chetu non abbia ancora 
A pentirti, 0 Signor,, 6 

Gia. Che? Ad un folbraccio 
Sta obbligata fortuna ? O a me per rante 
Prove, e al Mogol già illuftre, Afaf invitto; 
Prendi. ‘Tuo fia de Parmi il primo impero, 

( porge il baffone ad Afaf, cheginocchione il riceve, ) 
Plauda il campo a la fcelta, Io farò teco, 

Aj. Gliaufpicjaccetto,. ed a tuoi piede avvinto. 
7 Trarrotti il figlio, 
Ja. Or sì Cofrovio, hai vtatda 
Za, Incerti fempre ‘fon de l’armi i cali. 

.Tentisi tutto , anzichè il ue, 
Gia, O fempre 

Saggia Sea e fedel; Jafi ngo al figlio 
Ritorni, e mipreceda, Io milufingo 
Ancor -del fuo rimorfo, 

SCENAIV. 
Semira sei (@ddetti. 

se Poe guerre , € Gragi 
Volge ia'fua mente. Difarmar quell'ire 
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TERZO 
Vedrai armi cader di mano al figlio, 

( Gianguir e Semnira entrano vel gabinetto ) 
° 3 «Ja, Chimai creduto auria quel cor sì infido? )) 

i Cparte,). 

SCENAV... 
Zama , e 4faf. 

46 ORTTO ; 

-Mal fenza me potréfti. Alinda il puote; 
E fe ilzel non ne sdegni, Alinda il vuole, 

Za. Qual'è coftei? È 

A) i far penfa? Za.) Che mai far penfa 
“ 

Gia. Ignoto n Ra o (na. | 

M' è ’1 nome,e volto) Affai prometti, 0 don- | 

Se, E più farò : che fe non fuggi uditmi , 
Saprai » che nel tuo campo 
Sta fellonia. — 

Ja, Che afcolto ; È 

Se, Le fquadre di due regni in breve andranno 

‘In rinforzo a’ rubei, 

Ja. Siamo traditi ) A) 
Gia. Cieli ! Ea te chiaffidò trame si inique? | 

Se. Tuo figlio , in vano amor folle e perduto. | 

Za, T' amerebbe egli forfe ? 
Se, E del rifiuto 

Di tua figlia Real, fon'io, Sultana, 

L’ innocente cagion. 

Za. L’amituancora? 
Se, Io?Lo fa Afaf, e’ldica. Ho troppaglotia; 

Che fia noto il mio cor, 

Af. Quanto è fedele ! ) 

Gia. Gran cofe in pochi accenti; e più he attendo, 

Seguimi, Al tuo Re folo 
Svelerai men guardinga, +0. 

Se, Sf: del Prence le trame, i mezzi, i fini, 
Vaa confonderlo poi, Ma s'ei perfifte. 

A un lampo del mio ciglio 
sÀ Vedrai ® 

Za Ma altrui mi tacefti, ele tue fiamme 
Con la {traniera Alinda, e maltifefti 

° = AltuoPrencerival, 
Af. Prefi ad amarla, Sg fa 
Non per genio da pria, chein menefofîe, 

°° Maper torla a Cofrovio, 
‘ Infavor di tua figlia, 

Za. Arte infelice 
Conl'offefe obbligar! Matu, che orforfe 
Godi in tuo cord’ efferfelice amante, 
Temeavvedrai, Femmina è rara in terra; 
Che potendo occupar grandezza; efoglio, 
Porga orecchio adamor, più che ad orgoglio, 

Regiaman, chedonaunregno,' 
‘. Nonritorna, achila ftende, 

Col roffor d' effernegletta, 
Labeltà, chepriane hasdegno, 
Penfa alquanto, è fi difende: 
Ma poi cede, e’ldono accetta, 

i Regia, ec, 

D SCE- 



Pre. 

dhof. 
S; conofceffe Alinda’, 

Nondirebbe così, 

Tutto è felice in me, 
Tanto, econsigran piena 

SCENA VI | 

Faîto, odio , amore, 
Giubila, ocore. 

Nonvi affrettate, ogioje, | 
A rendermi contento, 
Voi miopprimetes ‘e parmi 
Ungenere di pena 

Il troppo godimento. 

Vafta campagna. 

Cofrovio. 
gombrato da tende. 

Mia 

Tanto; cc $ 

Da un lato veduta 

della città, con portain facciata , e gran f 

onte. Dall’ altro, parte del campo di. 

Monte in lontano in- 

SCENA VII. 
Cofrovio, Jafîngo, Capitano, e Soldati, 

Col. Pi il mio amor, Più non tacermi Alinda; | 

Ja. Alinda fta in poter de’ tuoi nemiciz 

E fetardi, avra inloro i fuoi tiranni, 

Col. Come; (A 

Ja, Al Sultan già è noto, 

SERENI 

‘ — Efferleilacagiondel tnorifiuto; 
Gode Afaf, affaifpera, etutto ardifce, 

N “ Co. lnfolente! cin Alinda 

fa, Segelofial’accele,,;, 
Di dirglinonhocor, ch'ellaè infedele) 
Signor.... Malagrtanporta 

Cercherà con l’indugio . 
. Nerionfo oratuo,. Gli ajuti attefi! 

Tardando, perder puoi i 
Tefteffo; Alinda , e noi, 

-Movatila tuafama, mu 

Mafia ancor.tuo penfierg 

guar@MiiReal: ,° tolti in mero due Palanchi- 
nis Dunochiufo, e l’altro (coperto , nel 
quale fla affifo Gianguir.| Alguante di efe 

» [fermanki in lontano, deponendo guivi il Pa- 
{lanchino chiafo. Com l altro fi avanzazo 
gli altri, e ne fcende il Sultano, andando 
ala volta di Cofrovio , dopo aver parlato în 

\60%fr0, 

Da 

Chi foftiene ilmio amor contro il fuo fdegno? - 

D’Agrafifchiude, IlRe verrà; erapirti. 

Songiunti, Ivièterror;rabbia, tumulto; | 

Nontiavvilir nel duol, deboleamante. 

Voglio, che fia tuo voto\an bel fembiantes 
fa edimpera,:. 
‘“Non, ec, ‘ 

; I. la porta della città , n° efcono lef 

fpoce. forameYla com Jafingo, che gli vaîn-!. 
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PA ATTO 

Soldati, 

Cof. Du , ftien fotto armi* 

Le fchiere, . Altre ful colle; ‘altre nelpiano 

Seguanle note infegne ; 
+ Edio voftro farò compagno, e duce, 

Ja. Qui”1Re, ( andando a Cofrovio: ) 

Cof. Dillo iltiranno. q d 0 

Venga egli pur. Comincerdilmioregno, ' 

Gia. Malocomincj, iniquo, 
Da fellonia,  Lubriche altezze afcendi, 

Per finirle in ruine.. 

Cof, Akebar lafciò, morendo, 
In Gianguir un ribello : 

In Cofrovio unerede,  E'ver: fonfiglio; 
Ma 'ltuo efempio miaffolve; etu e 4 

Padre miglior, nonarrogarti alter® 

Fin fu gli affetti miei forza edimpero. - 

Gia. Mifero! Tutrafagni. Tu deliri, 

Sontuo padre, etuo Re, i 

So che un malnato amor faletue colpe; 
E farài mali tuoi. Sappilo. Alinda 

Arde per altri; e tugidoggetto a lei 

.. Di fprezzo, or d’odio il fei, ( credo? 
Cef, Numi! Alindaèfpergivra? E m° odia? e ’l 

‘E lo credo a Gianguir? ) No. Sempre tempo & 
V'e 

\ 

SCENAVIL | 
Cofrovio , Gianguir , Jalîngo s Capitani , e 

; V'è d'effer infelice, 

Piùch'ira, efaftoy | 

. Ja. Son fuor di me, 7) 

TERZO: 

Gia, Es’ aleri affetti 
Tigiuri Alinda, e’ltuo dovert*imponga? 
Cof. Sdegnerò fillgno, evita, eportò l’armie 
Maate, Sultan, nol crederò giammai. 

Gia, AteftefTo ben tofto il crederai. 
Giauguir va egli fio, ove i foldati bar} 

pollo a serrail Palanchino chifo, efa u- 
feirne Semira ,. com la quale parla în lon- 
|iano, Nest 

Cof. SÌ infelicefarei 8). 
$ 7a. Quantoilcompiarigo! ) 

‘. Cf. Jalfingo.. . Ah! tu’Ifapevi, Tomeneavvidi, 
Ja. Che dir poffo., o Signor? Virtù foccorra. «». 

« Cof. Donna,sleal ! Finger con reo configlio ; 
li padre odiar, per più tradircilfiglio! ); 

"SCENA IO 
° Semira, è î [uddetti. 

Gia. Coiria » eccoti Alinda. A lei nel volto 
Leggi il fuo cor.’ Se nontibaftailguardo, 
Ti confondal’udito, Odi qual parli. 

Cor. Poffibile., che a tanto bi PA 
Giunga tua fconofeenza, ingrata donna? . 

Se. Poflibile, cheà tanto i 
Giunga tua cecità, credulo amante ? 

Cof Ti opprima, 
Da D3 
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— GE 

-AT.T.0 
.  Miocortradito, onta, difpetto, edita... 
Gia, Che vuoi di più? Così ti parla Alinda, 
Se. Parla Alindacosì: ma non Semira, 
Gia, Semira? i NPA 
Se, Inquelto nome. * 

Riconofci, o Gianguir, latrifte edi 
‘Delgiàuccifo Badùr. Badùr, che ftefe 
Libero e giufto impero 
InCambaja, eSorate, a:mefu padre. 
O non maj fazia avidità di regno! 
Gli fè guerra Akebar , Tuloirritafti 
Non Conaltra ragion, qhedi rapina, 
Padre mefthin! Spogliarlo 
Non vi baftò di regno. 

il Lui privafte di vita, etrecon elfo 
‘(N Innocenti fuoi figli. Egualdeftino 
i Mi fovraftava;  Oh!foffe 

Piaciuto.al Cielo, inquell’età, chei ignora. 
Qual fia vita; e qualmorte, — 

MU Ma pietà foffe, oprovidenza : io viffî, 
SU Evivo» intuo gaftigo 
GU Serbata dagli Di, Tremane.. Ilbraccio 

Ecco che fofterrà la mia vendetta. 
D' Agra ufcir non potca. . Giovommii inganno. 
Soncol mio Re: fon col mio fpofo alfine; 
E a celebrar verremo 
Lieto imeneo: mafule tue ruine, 

Cof. Refpiro, ). 
ip Ja Ol arti intendo ) 
1 Gia Tuum'haidelulo: Èvero. Ilfrutto io cofi 

NI ERZO. i #7 

| Dichiafemmina crede. Or dopo il padre 
‘Adingannar ti accingi 

.. IMfiglio ancora , e qual non fei, tifingi. 
Guardari da Caftei, 
Cofrovio. L’ infedeltemiin Alinda: 
Lanemica in Semira. 

Cof: Qui più vano è’1garrir.. Campion già fono 
‘De P odio di Semira , e del mio trono, 

Gia. Perfidi! Addio, pria che vifalgainmente 
L’idea dinuovo ecceffo, 

da Ricufo da viltade 
‘. Ciò cheavròda valore. Ioguerra voglio, 
Gia. Eintua penal’accetto. Andiam, Jafingos 

Fra tanti, che hod'intorno, 0a mefol fido, 
Ja, De tuoinemici anzi il piùfier, Fuglotja 

Del mio zelo, edoverfalvar Semira 
Dalatuarabbia, : Hoinleilamia Regina, 
Nè conofco in Gianguir, cheilmio tiranno. 

‘Gia, Crefcere pur screfcetéempj sin mio.dannoy 
Quanti più avrò nemici, 

Tante darò più vittime, . + 
Animefcellerate, almio furor, 
‘Ardon già lire ultrici 
Contra perfidia, einganno; 
Ea voi farò:tiranno, 
‘Che Re mi: errante , egenitor, 

Quanti, ec, 
Gta all volta del campo: af va fopra. il colle 

ad ofervarlo. ) 
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ATTO 

Cofrowio, femira, è poi Jafinge, 

Cof Mi Regina, 
Se, Mio Prence, 
Cof, Colcrederti infedele, 
Se. Col moltrarmi gelofa, 
Cof, Quanto ingiufto ti fui? 
Se, Quanto ti offefi ! 

Se, Semira emenderà di Alinda i falli, 
Cof Ed io vendicherò d’ entrambe i torti, 
Fa. Tempo avrete, o bell’alme, 

Di ragionar contente. Omaifue infegne. 
Move Gianguir, | Io da quel colle il vidi,. 

€f: Secorefta; o Jafingo, e dal'armata. 
Licenza, oveuopofia; la cuftodifci, 

Date, .o trombe; ilfuonguerrieto, 
|  Certoinvito ala vittoria, 

Cara; addio, Miocortufei. 
‘Dammi un guardo ; e vincerò, 
Sguardo egliètutto amorafo : 
Ma più lieto ‘anche il ‘vorrei. 
Nontemer: che pien di gloria, 
E d° amorritornerò, 

( S'incammina verfo il cole.s fesuitoda i fuoî, ) 

SCENA Mi 
Bi TERZO ka 

Pa 

Semira e Jafingo. 

i 67 Fai parte, Io più forfe 
i “Nol rivedrò. 
Ja. Regina,....0.. er” 

d Se Infrai periglj ! 
| Va Coftovio, e tu refti? 

) È ‘Tolto il fegui, Aluifia 

Of Deh! | ingiurie di Alinda obblii Semira. > È 

, 
# 

Date, ec. | 

SCE. i 

U/ = Utilela tua fe. Pugnaalfuo fianco» 
if Ripara , e fe fia duopo , \ 

1 Ricevi ogni fua piaga, e a melo ferba, 
Ja, M'eta pena queft’ ozio, In quelle amiche 

. Tende per noi favoti, Io lieto corro 
Su Porme di Cosrovio, 

\ Lefmanieacheta. A te ricondurrollo 
Salvo ; o darò al fuo piede 

- Eltreme prove di virtù ; e di fede, 

ai C Parte verfo la collina ) 
Se. Tutti voi pur gite ala pugna, Io fola | | 

Tool gv) (Fanno le guardit lo fefo: ) 
Nol faccio? O deftra inetta! O debol fell! 

Stando a canto a l’idol mio, 
dt Deh. pugnar potelli anch'io, - 
) Vibrarl'alta,. e far riparo 

i Al mio caro feritor. 
‘Mai fuoi rifchj accrelcerei D Dis 
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ATTO 
Col timor de i rifchj miei: 
Ch'ei vorria far del fuo petto 
Scudo al mio; dove è ?1 fuo cor. 

di vincitor , che era prima, riman. 

prigioniero , e fconfitto. 

Cortile del Palazzo Imperiale, 

SCENAXIL, 
Gianguir con guardie, e Zama, 

Gia, \ Incitor ioritorno + e tu sì mefta? 

Fa ciò cheil duolnon valle. ., 
Gia, S'10 tardava, il facea, Su* Corripiglia. 
Ze, Ma come ? Io ti piangea, Tu inlibertade? 

Gia. Quello, onde men l’attefi, Il generofo 
Mahobet O feguiti, 
Aveffii tuoi configlj! Erano in fuga 

D’Agra fortir. Stuol forteil fegue ; e tofto 
Cangia faccia il conflitto: ilfier Cofrovio 

È > Vinta,e prigion: me fciolto , e trionfante, 

Stando, ec, ff 
(fi ritira nelle tende vitine, ) A 

Sieguecampalfatto d'armi, conla for» È 
sita di Mabobet dalla città, per cui Cofrovio , | 

© Gia. Neceffaria è fua morte al mio ripofo, 

Za O Dio!... Spofo.., Gianguir,.Quafilagioja | 

Tuvincitor ? Qual Dio ? qual braccio il fece? i 

Miefchiere; io tra catene, Ecco ilgran Duce | 

TERZO. i Sì 

Cento de’ più felloni 
Pagar -già collor capo il fio di tanta 
Malvagità, Chi gli ha fedotti, attenda 
‘Deftino egual Renon mivolle, e padre. 
Giudice m’abbia, “an % 

Za. Se negli alti arcani 
| Ditua mentre fovrana aver può parte 

-.' Zelo difida moglie, ella fî afcolti, 
Gia. So il tuo fenno, e’'ltuo amor. Ma un vil 

. Non configliarmi, (perdono 
Za Ah! quelto | 
Degno è di te, 
Gia, Quel perfido n° è indegno. 
Za. Offelo più, tanto piùsii pietolo, 

Za, Cosrovio è al fin tuo figlio, 
| Gia, E di ubbidirmi 

Maggior debito avea , perchè mio figlio, 

SCENA XIII 
Gianguir , e poi Mabobet con guardie 

im lontano, 

Gia. L.. donna per inftinto amai foavi 
+ Configli : odiai feveri ; 
E non fa; che del trono 

. Prima-bafe è /l timor, 



‘ATTO 

‘ Mi. LÀ vi arreftate 
Col prigionier; nè fia chi avanziil paffo . 
Sino ad altro comando, (fr avarsza verfoil Re.) 

Gia, Qui i’l Duce, Rimembrando 
T torti ei beneficj; io n'ho roffore, ) 

Ma. Se colui, che poc’ anzi difcacciafti , 
Qual traditor, dal tuo Reale afpetto,, 00‘ 

Ga. Deh! Maliober, compifca 
Tua virtù il fuo trionfo; e del paffato 

* -Ove'tanto ti debbo, 
Ma. Io quello. feci, 

Ch'era al mio Re tenuto, ea l’onor mio; 
Gia. Ciò ch'io pur debbo, ademplerò. Ripiglia) 

E grado; e ftima, e amor, 
Ma, Concedì ancora, 

Ch'io ripiglj m favor di un'infelice 
Amicizia , e pietà, 

Gia. Che? Tu in difefa 
Di quelribel mi parlerefti ancora? 
In efempio al Mogol, giut'è, ch’ci mara: 

Ma. Mora,fe vuoicosi, mora il tuo figlio: 
Ma un di lagrime dal'ciglio 
1] dolor ti fpremerà. 
Tardoinutilpentimento! 
Cui farà di più tormento 

| L’affcetvata crudeltà, 

( alle guardie is tibiale] 

“Non mi far fovvenir, che 
i in quella parte; so 

SCENA XIV. 
Gianpuir, poi Cosrovie,. 

sa des 

elfi. L meil Regal feggio; 
( Partono due guardie. ) 

“BR al troppo reo Cosrovio omai preceda 
I funefto apparato, 

‘ ( Vier recato a Gianguiril feggio imperiale.) 
| Tua digintà foftieni, o Re oltraggiato. ( Sed.) 

f Dopo breve lugubre finfonia precedono 
Cosrovio le guardie ) fa la cima delle cui 
affe fian fitte le tefte de i decapitati ribelli, 
Per mezzo quefte divife in due file è Colro- 
vio a lento paffo (! avanza » riguardandone 
or luna, or l’altra y e tacendo per qualche 
Jpario di tempo, yJ 

fo: O a miei lumi!,. O al mio core... 
Funefto edietto I, » Ah! quali, 

. Perifte y o.fidi!,. E tu; Jafingo, ancora? ... 
Mifero ! Io ti ferbava alîra mercede, 

Gia. Comincj a sbigottir Palma orgogliofa ) 
C. Cosrovio weduto il padre , fi avanza com impero 

verfo lui ) 
Co. Barbaro, cui non colta 

Tanta ftrage, che un cenno: 



me 

14 (RETRO 
Del Mogol tu fei’1 Re? Tu l'in 
Diftruggitor ne fei, 
‘Fanto non v’infierir Perfî, nè Sciti, 
Qual tu, che di cotànti, e de’ più prodi 
Suoi guerrier lo fpogliatti. 

Gia, Io ? No, Coftoro 
Erano a mei più fidi, a me i più cari: 

© La tua malvagità fe la lor colpa, 
E la loro fciagura, 

Col. E i loro mali 

FINI 

© Gia, Giu è, Sol mancaa quelta 
Tragica pompa... 

Cos, Intendo, La mia telta, 
Gia, Sì. Il più nobil fuo fregio. 

Che macchinafti,  Olà. Soldati. 
Cof. E fei . ©. (Legzardie fi accoffano, 
Tu 1 figlio di Akebar? N’hai la corona: 
Ma non il cor, Di fellonia tu fofti 
Nel fangue di Timuril primo efempio, 
E primo anche il farai di crudeltade. 

Gia. Partite 3 de l’atroce i 

Colpo non fia, che fpettatorè il Sole 
Se pure anch'egli per orror nol fugga, 

(Si leva ve [nuda la fciabla, ) 

Carnefice già fcorgo; 

umano 

3 fl” Nompurgai prima'di.tal furiasil mondo, 

_; Nè tancoera il mio amor. Tuglihai perduti: 

Vendica in me.. Dà il colmo a tua fierezza.] ° Cof. 

Tua perfidia. e alterezza abbian quel fine, : 1 

( Le puardie tutte fr ritirano în lontano: Di 

Caf. O fera: o moftro o non mai padre: il mioll. 

Mortel 

dv" TR RENO, 
«Morte, che mi atterriffe, iii 
Non v'era. La trovafti. .O me reo fempre, 
E nafcendo tua. prole, e che morendo, 

Gia, V'è tempo ancor. Prendi,empio fi 
°°... (gittandola a pie di Cofrovio.) 

MU Tuatabbia, AI trono afcendi*»; 
-- Sul'cadavere mio, ‘Troncane il capoy 
« ‘.Strappane la corona; 

Che'ufarpo ; e del mio fangue' 
ala ancora , a te ne cingi il crine, 

© Cof.*Giufto Ciel ! Qual’orror ? ) : 
MY Gia, Chefai? Chetardiî? 

Tu calpefti le leggi ; e la natura, 
) -Son lontani i coftodi. 

Soli qui iam. Sicuro è ’l tuo delitto, 
- Chi tiricien? Ferifci, Io fon tuo padre, 

| Cof.:Ah! troppo offefo , e troppo (S'ingizocchia.) 
i È Buon padre ! Eccoti al piede ) 
“  Htroppoaltero, il troppo reo Cosrovio. 

Ei noncerca pietà. Vuol pena,e morte 
Che lo tolga al fuo orror, Ripiglia , o Sire, 
( Raccoglie di terrata fciabla 4 elaporge a giangair. ) 
Il tuo ferro, In e il vibra, 
E previeni un mio colpo, vb 
Che efler deve opra tua, D’effermi padre 

| Scordati al fine. Io non fon più tuo figlio. 
\]} Sia Le tue lagrime afcondi; 0 debol ciglio ) 

| ( Polpefi all’ altra parte, non vedendo Semiray 
sbe (opraviene ) O sil 

SCE. 

gli 0;e fazia 



TB $6. 

Semira , e fuddetti, © ‘\{ 4 
sb UNI 

sCa vegga? Il figlio a piè del padre z.ein| 

AI padreil ferroignudo? ) 
Cosrovio, a qual viltade 

| cia sie Cotrovio fi leva, o 

Indur ti lafcj da un timor di morte. 

Supplice reo fa gloria ad un tiranno è 

Pietà non mai, Softieni din KÙ 

Con fortezza il deftin. Son teco anch'io, 
Sì, Qui vengo, o Sultan s,non per faluarlo ,Y 

Me di tutti aggravando i. falli fut, - ‘9 

» Che miei pur fon ma permorir conlui. | 

Cof. Che fefti , o Dio! Semira? edin qual punto | 

Giugnefti? Io chiedea morte ; € di ripolo 

M?era il lafciarti in vita, . : 

Se, Era egli giuto? A chi benama, i mali 
Son comuni, edi beni. 
Gianguir , l’alma di lui conl'alma mia 

Odio congiunfe, e amore, 
Non le divida il tuo furor, 
Feci un ribel. Se vivo 
Ti farò altri nemici. Iò neho ’l potere. 

Guai per te, fe milafcj un breue inftante; 
In cui douer mi fproni, . d 

Oltre | 

Di un figlio . 

Mii TERZO. 

Co] Non l'afcoltar,,., ‘ 
(I Gia, Troppo anche udii, Contenti, 

(mano d. 

I Alla voce di Alinda Giantuir rivolta la fac: n : 

of Sinik s anima mia, fon quefti i noftri 

ll se. IldeRtinnonne volle appien felici, 

| 2. Siaqueftoilnoftro fato; 

x 

. Oltre del padre, a vendicarl’amante. 

Saran, perfida coppia, i voftri voti, 
Ne la Reggia maggior tratti a l'afpetto 
D'altro giudice fien, Comune intanto 

. E rimerfo vi lafcio, e tema, € pianto. 
‘ . Un padre, che condanni, è troppo barbaro: 

| Cheaffolva , è troppo debole, 
. Un'altro, animeree, giudice avrete. 
-Matal, chein faccia alui, per quanto fiate 

;-.°. «Fiere, oftinate, eperfide, 
* Confondere e tremar vi fentirete. 

Un padre, cc. 

SCENA XVI, 
Semira, e Cofrovio con guardie. 

Trofei? queftelenozze? e queftoilregno? 

Matemè, o purnon feppe 
| Disgiungerne ilcrudel, Quefta eramorte, 
Cof. o, Mille morti pria, . Son di Semira, 
Se. E di Cofrovio anch’ io, 

Viver, omorirteco, idolomios. 
} i E A 2a



Mas Amplacabile è sdegno in donna offesa, ) 
Aj. Semira è infida, epurne piangoil fato, 

SCENA ULTIMA. 
| Cofrovio, e Semira, con guardie, ei fo 

pradetti, 

58 ARTO = 

a 2, Placidea miglior vita 
Paflîn noft'alme fide, 
Morte non le divide? 
Nè a piangerrefta amor, . 

Se. Ma fe ne divideffe 
Rabbia di avverfa forte; 
Quefta farebbe morte: 
Quefto faria dolor, Att a di 

i a 2, Placide,ce® _P dp 
. I Se A Ocoa foffrir ne relta. Eftremo male 

— Quefto ha di ben: che é breve. 
Vincer non puofli : tollerar fi deve, 

..° ( Si avanzano verfo il trono ) 

Salone Imperiale con ricco trono. 

SCENA. XVII. 
Gianguir s Zama , Afaf, e Mabobet. Qui comincia a calar dall alto, ea dilatarfi 

al intorno una denfa ofcura nuvolafa, 
che in gran globo asgirandofi ,, venga 
ad' inpombrare tutto il profpetto della Gia. A Te cui l’ alto fenno, 
Jcema, A poco a poco di poi efJa dile. Più chel’ alma beltà, refeamecara» 

Lafcioil poter fovra il deltin de’ rei, “ quaridoi , darà luogo alla veduta di lu- 

Za. Signor, nelgrangiudicio , a cui mi cleggi, | V., rinofa macchina, che fcende Pure 
Avròacorlatua pace) éla mia gloria. ‘0 } dall alto s rapprefentante la Resgia del 
C_Giang, fale fopra'il trono, fervito da Mabobet >) 2 Sole, deità adorata dagl” Indiani , col 

ff. Per Semira , ogermana » umil ti priego. gran circolo del Zodiaco all intorno ; e 

Ella è amabile oggetto a’ miei gin I altri famboli di effa deita. 

Za, Giuftaeffer deggio, el'amortuodifperi, MW _. 10. Wii 4 ; 

Ma. O'del Mogol eccelfa regnatrice, — 1 derazii pen sorea See e na gi Introno 
P ui al Sa erede, al padre pc Del n ua P 108 x ° e pi d i 
a, Già prefidacquità noma, econfiglio. x . : 5 4 ’ 

C Afcemde ac” fa ful trono fervita da Afaf. ) Per cui cotanto ata » Odioe difprezzo, “i 

\ 

) 



. 

6ò NIETO. 
Ella vendicherà figlia, e fratello, 
E marito, efeftella ; e femaipena 
Trovarfaprà, chei voftrifalliadegui, 
Finla più atrocefembrerà pietofa, ©. |’ |’ | 

$e, Qualunque sia, già siam dispofti, Morte | 

.  Dituttoè?l fin 
Cof. Sultana, - 

Dir ben puoi, chesia giunto. 
Al fommo di sua gloria 
Quef genio fortunato , onde hai l’ impero 

La forte diduevite, a darle leggi 
Nate, nonafoffrirle. Or puoicolmanto . 
Ricoprirdiguiftizia ira , evenderta; i 

Se, Cofrovio.... 
Cof. ‘E anch'io potrei 
Da tuafentenza a quella 
Degli uomini appellarmi, e degli Dei. 
Ma quefta meldivieta 
Sola di meRegina, Io foffro, etaccio. 

Non avefli già apprefo 
A regnar fu me fteffa, invan per gli oftri 

Da] più ignobile volgo andrei diftinta, © 
Voi per me non nudriflte 

“Non mi ottenne grandezza. 

Me Pacquifti virtù. . Scordo le offefe; 
E quanto oprafte iniqui, i 

Tu del tuo Re, tu del tno padre-in onta, | 

Sal maggior de’ monarchi. Ecco intua manoi 88 

Za, Se dal voftro e mio Re portata al trono, | 

Che difpregio , e livor. Rifpetto, e Rima | 

aù TERZO 6t 
Vol quel gran cor , ch'io virimetta, edonie. 
A te’ che genuflefo 

© Vide a' fuoi piedi; e a te, che fpinta a lire 
‘ ‘’Fofti dal duol dei già fofferti danni, i 
«E acciocchè al voftro amor nulla più turbi 
Le fperanze , c i ripofi, 
‘L’un del’altra godete , amanti, e (poli, 

. (Scexdono i due Sultani dal trono, ) 
i i Se Da sì eccelfa bontà forprefi, e vinti, 

.. Condanniam que’ rancori, 
| Che giufti ne parean, Non l'avria fatto 
‘ La pena, el fa il perdono, 

‘ © magnanima, nata al trono + 
Cof. To che dirò, gran padre ? Io che , Regina? 

Grazia trovar, dove attendea galtigo ? 
O clemenza, che colma ; 
Me più di orrory voi più di gloria! 

Gie. Figlio, 
Sii inavvenir più cauto. 
Doma fafto: ira vinci; e ben ti guarda. 
Da ricader per colpa in nuovi mali. 
Abbiano in te, Semira, ì 
Più poter le recenti,» ni sti 
Chele antiche memorie 5 e in voi; miei fidi, . 
Celfî ogni affanno ; e qual là fu fcorgefte 
A fcure, e denfe nubi 
Succeder poi , di miglior luce adorno; . 
Del’India il maggior nume, autor del giorno $i 
Or godete in mirar , che fpenta al fine i 
Ogni torbida face, 

Riede 



PIO Miti rici 0 AIRES 0 MO Sv rene 

Riede a noi lieto amore e ftabil pace»..
. . ; 

tof, Pèr quai vicende 4 tanto ben famigianti 1 (Y - 

se, Piacque agli Dii noftra coltanza, e fede. . || 

Ma, Quanto di voftra forte efulto anch'io... N. 

A[. Datti omai pace. Altro non puoi, cormio,) È — 

Gia: Con fa pompa fi onori i 
Un così faufto giorno , in cui di tanti } 

Nemici trionfai, 
Iutti, Più: bel giorno al Mogol non forfe mai, 

Goro, Per man de la gloria 
Ne i fafti fi fcriva 
La lieta memoria 
Di un di sì beato, 

E quei, che verranno » 

‘Intendan , che al regno, - 

Monarca più degno © ì 

Dal Ciel non fu dato, ‘’Persec | 

Gianguir e Zama vanno a fede- | 

re (ul trono ; e fotto loro pur fie. | 

dono' prima Cofrovio , e Semira,,. 

e poi Mahobet, ed Afaf, Scendono È 

intanto dalla Macchina feguacidel | 

Sole, divifi in quattro {quadriglie, | 

le quali figurano ne loro abiti; € | 

movimenti; le quattro ftagioni dell’ | 

anno; e intrecciano fra di loro una | 

danza allegra, e bizzarra. i 
Fine Del Dramma, 
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